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 Ferdinando d'Aragona istituisce la regia dogana per la via Delle pecore in Puglia, la 
cui istituzione è durata quattro secoli e di cui dice il prof. Castoro: “Stranamente non 
c'è una sola riga nei nostri manuali, io insegno storia e lamento questa mancanza, 
perché era fortemente condizionata la nostra economia, la nostra cultura, in 
quanto la Spagna aveva bisogno di soldi, di entrate e quindi utilizzando queste 
antiche consuetudini della transumanza, volle  irrigimentare la transumanza, per 
cui ogni pastore che arrivava con le sue greggi dall'Abruzzo doveva passare da 
Foggia, pagare la dogana, gli veniva assegnata la locazione, si chiamavano i locati, e 
dovevano condurre le loro greggi sulle vie erbose, cioè i tratturi Regi”. 
I grandi tratturi Regi erano cinque, lunghi centinaia di chilometri, quello che 
interessa l'alta Murgia è il tratturo Melfi-Castellaneta che passa da Gioia Del Colle, è 
lungo 144 chilometri in parte passa dalla via Appia. L'altro tratturo Regio che passa 
sempre dall'alta Murgia è il tratturo Monte Carafa-Andria-Grumo quello della via 
Traiana. 
Con l'istituzione della dogana molte terre pugliesi vengono sottoposte 
forzatamente alla pastorizia, Corato, Ruvo, Barletta, territori sottoposti al pascolo 
per quattro secoli, terreni fertili che non si coltivano più. 
Questo ha creato un disequilibrio forte fra agricoltura e pastorizia, così la pastorizia 
prende il sopravvento sull'agricoltura. L'area interna e l'area periferica non 
dialogano più perché tutto è dirottato verso Napoli, si rompe quel legame 
formidabile che avevano istituito i Normanni e gli Svevi. 
Inoltre anche fra città e campagna viene meno quel rapporto di equilibrio, difatti 
molte città, le nostre contrade si vendono ora ad un feudatario ora ad un altro, 
siamo tra il 400 e il 600 in questo periodo si perpetua quello che viene chiamato “il 
periodo degli abusi” da parte dei feudatari che si appropriano dei territori in modo 
violento. 
Anche Altamura dice il prof. Castoro: “ E’ stata venduta ora a questo ora a quello, gli 
altamurani nel 500 hanno fatto la colletta e hanno ripagato la loro libertà, 
divenendo di nuovo città imperiale, il libro rosso della città di Altamura, racconta 
anche di questa storia”. 
La tendenza inversa si è avuta quando la Regia Dogana si è chiusa nel 1806 - 
periodo Murattiano - da allora l’agricoltura si risolleverà prendendosi una sorta di 
rivincita sulla pastorizia, e molti boschi di Gioia Del Colle, di Altamura, di Andria 
,famosi nelle cronache dell'epoca dove si parla di selve oscure, vengono rasi al suolo 
disboscando migliaia e migliaia di ettari. 
Questo fino ad arrivare all'800 dove vi è tutto un processo, legato alla nascita della 
piccola proprietà contadina, alla vendita dei beni ecclesiastici che dura tutto un 
secolo. Qui dice il prof. Castoro: “Nascono anche nelle nostre città e anche a Gioia 



Del Colle, quello di cui possediamo sempre meno memoria, nessuno si interessa più 
di quello che io ritengo essere un punto forte della storia recente ovvero, le case 
contadine a schiera. 
La grande proprietari, i latifondisti costruiscono le loro case nella piazza della città, 
costruiscono i loro palazzi che si affacciano sulle piazze più importanti delle nostre 
città, per controllare la forza lavoro oltre che per prestigio, per status. Invece chi 
non possiede molte terre, possiede alcuni pezzi, magari fa anche un po' di 
bracciantato, costruisce la sua casa molto spesso su demani perché i comuni 
vengono in qualche modo resi più autonomi attraverso il processo di unificazione 
nazionale. 
Nasce così la piccola casa contadina, dove non avendo la masseria il grande 
appezzamento, fa della sua casa un'unità produttiva. Il prof. Castoro ci racconta 
quando era piccolo che suo nonno aveva il mulo nella casa, fatta col cosiddetto "jus" 
dove si poteva mettere il mulo, la soffitta dove si metteva la paglia che si accedeva 
dall’esterno con la scala, una casa dove si abitava e si conservavano anche attrezzi, 
sementi e produzione prima della vendita nella piazza. 
Così erano le case contadine che hanno determinato la nostra architettura anche nei 
tempi recenti, basti pensare non soltanto a Monte Sant'Angelo ma a Minervino 
tanto per restare nell'ambito dell'alta Murgia, queste case contadine a schiera tutte 
di pietre bellissime, si vedono anche da lontano le chiamano “sesciola”. 
Questa fotografia storica ci può aiutare a conoscere periodi particolari del nostro 
territorio, ma questa storia giunge fino gli anni cinquanta, ai tempi della riforma 
fondiaria con i contratti prima “a migliorìa” nel senso che veniva data la terra al 
contadino, previo il pagamento del fitto con l’obbligo di apportare delle migliorìe: 
fare muretti a secco, piantare gli alberi e così via. 
Quando i contadini non sono riusciti a pagare i fitti, hanno restituito le terre ai 
proprietari, ai latifondisti, ai borghesi e quelle terre sono state poi acquistate da 
notabili, avvocati e quant'altro. Le terre migliorate notevolmente, a costo zero, 
sono ritornate ai latifondisti poi rivendute, e in cambio questo sistema ha dato vita 
a un processo di emigrazione transoceanica, che ha caratterizzato il nostro fine 800 
inizio 900. 
Cinque milioni di braccianti del sud hanno abbandonato la penisola, questo è stato 
il risultato della riforma fondiaria, una riforma  fallimentare. Nonostante le 
trasformazioni in atto, fino alla fine degli anni 70 le masserie si sono mantenute 
pressoché integre, anche se abbandonate erano lì al loro posto. 
Invece a partire da quel momento, una serie di attacchi senza precedenti ha 
compromesso quasi irrimediabilmente in alcuni contesti il patrimonio sia antropico 
che ambientale. 
Il prof. Castoro ci parla anche dei condizionamenti che ha subito il nostro territorio 
compreso l’alta Murgia nel periodo della guerra fredda e dice: “Negli anni 59-63 
attraverso la recente ricostruzione di un grande storico italiano “Leopoldo Nuti” 



docente di Storia delle relazioni internazionali all'Università a Roma III e che ha 
studiato negli atti americani, da quando sono stati desecretati cioè dal 1996. 
Arrivano, in piena guerra fredda unico sito in tutta Europa nel 1963, le basi 
missilistiche. Arrivano i missili a Gioia Del Colle e, il piccolo aeroporto insignificante 
viene ricostruito in funzione militare strategica, trasformandolo nella base logistica 
operativa più importante. 
Oltre a Gioia Del Colle vengono individuate dieci basi: Acquaviva, Mottola, due ad 
Altamura, Gravina, Spinazzola, Irsina, Montescaglioso e Matera, in totale due lucane 
e otto pugliesi. Tutte le basi sono identiche, dal punto di vista urbanistico sono dei 
triangoli, ad ogni punta viene installato un missile "missili jupiter", missili balistici 
muniti di testate nucleari. 
Ogni testata nucleare era 100 volte superiore a quella che distrusse Hiroshima e 
Nagasaki. Le nostre popolazioni hanno vissuto per tre anni senza nulla sapere, 
perché di questo non circolava nessuna notizia, i giornali, i partiti, niente. Soltanto 
nel 63 dopo la crisi di Cuba, quando si è sfiorato la guerra nucleare tra Stati Uniti e 
Russia, i risvolti come tutti li conosciamo sono stati positivi e le nostre basi sono state 
smantellate”. 
Il territorio dell'alta Murgia ha visto anche questo ma quello che interessa 
sottolineare al prof. Castoro, è come la presenza dello Stato nel meridione sia 
fallimentare. 
E’ fallimentare sia con la riforma fondiaria nel 52, sia con la presenza militare fra il 
59 e il 63. Quando i missili se ne vanno, Fanfani propone di far diventare quelle basi 
un centro operativo ad altissima tecnologia, la proposta non viene accettata e al suo 
posto ci regalano cinque poligono di tiro militare. 
L'alta Murgia dice il prof. Castoro: “Dall'inizio anni 70 ad oggi ospita cinque 
poligono di tiro militare, occasionali si fa per dire, in quanto si esercitano per più di 
150 giorni all'anno e non ti dicono quando si devono esercitare se non una settimana 
quindici giorni prima con l'affissione all'albo pretorio dei comuni. 
Quindi una masseria agrituristica non potrebbe mai svolgere le sue attività come dire 
da qui a sei mesi, se voi volete venire a visitare la mia masseria non potremo 
prendere accordi, perché se la mia masseria si trova dentro uno dei 5 poligono di 
tiro, il più grande quello “di Torre di Nebbia” fra Poggiorsini, Spinazzola e Corato 
10.000 ettari da cui la mia associazione prenderà il nome, perché la nostra storia 
inizia dalla battaglia contro i poligono militari che si trovano nel cuore dell'alta 
Murgia che è di fronte alla nostra masseria "Madonna del Buoncammino". 
Anche “l'uomo arcaico” e il “pulo di Altamura” si trovano dentro uno dei poligoni, il 
poligono  "la Sentinella". Poi vi è la polveriera di Poggiorsini una delle più grandi 
polveriere d'Europa in cui noi diciamo, che da tanto tempo sono presenti nella 
polveriera depositi di scorie nucleari. 
Vi sono state interpellanze parlamentari a tutto campo, nessuna risposta, l'unica 
risposta un fax che noi abbiamo ancora agli atti, dove il Ministero Della Difesa dice al 



Ministero dell'Ambiente: “si abbiamo dato l'incarico all'ENEA (Ente Nazionale di 
Energia Atomica) di verificare o meno se lì si possono contenere scorie nucleari”. 
Quindi c’è la polveriera di Poggiorsini, c’è la caserma Locatelli meccanizzata 
naturalmente, c'è l'aeroporto militare a Gioie Del Colle legato all'aeroporto di 
Taranto dove c'è la base dei sommergibili atomici, la base Nato di Martina Franca 
cioè la Puglia come sappiamo è diventata dagli anni 70 la seconda regione più 
militarizzata d'Italia, questo è il tema. 
Una regione ad altissima vocazione pacifica, quella che si chiama "ponte di pace" 
fra oriente e occidente o per usare le parole straordinarie di don Tonino Bello 
"terra di Bari terra di pace", trasformata in una regione militarizzata. 
In quegli anni noi scopriamo che vi era una delibera della regione Puglia la n. 400 del 
febbraio 1983 con la quale la Regione Puglia dava, con l'assenso di quasi tutti i 
partiti del consiglio regionale, 3 poligoni permanenti ai militari, cioè i militari ne 
chiedevano uno solo in cambio lasciavano tutto il resto, la regione ne dà ben tre e 
noi ci chiediamo perché? 
Perché poi scopriamo che l'alta Murgia diventava in quegli anni, ma non solo in 
quegli anni, continuava ad essere dalla presenza dei missili merce di scambio, per cui 
c’è stato un patto dove al comune di Bari andava la caserma Rossano che si trova nel 
centro di Bari in via Capruzzi, e i militari prendevano l'area dell'alta Murgia. Noi ci 
siamo opposti, abbiamo fatto nel 1985 la prima marcia gravina-Altamura a piedi con 
la popolazione che ci ha seguiti. 
Ancora di più nel 1987 io fui l'unico a parlare in tutte queste tre marce come 
portavoce di quelli che si chiamano "camu" (comitati dell'alta Murgia). Ancora più 
numerosa fu la marcia del 2003, a seguito del caso della Murgia avvelenata della 
quale  parleremo in seguito, e poi l'ultima che determinò l'istituzione del Parco 
nazionale nel 2005. 
Ma le violenze sul nostro territorio non sono tutte qui, ci sono i furti di ogni 
emergenza architettonica, ci sono stati dei casi straordinari per prendere un concio 
(arco) di una masseria hanno fatto crollare i portali, ma soprattutto il pericolo dei 
pericoli, la minaccia delle minacce, la distruzione delle distruzioni è consistita in 
un'attività di recupero franco di coltivazione, ovvero la meccanizzazione delle pietre 
calcaree di superficie, detto in altri termini lo “spietramento”, una parola che non 
trovate sul dizionario, sul dizionario italiano troviamo spietratura. 
La spietratura è un'attività manuale che i nostri contadini facevano da tempo 
memorabile per ricavare la terra da coltivare. Invece lo spietramento consiste nella 
frantumazione meccanica, nel trasformare i pascoli in seminativi, frantumando le 
pietre si forma una cotica di cinque centimetri al massimo sull'alta Murgia. 
Se tu scavi trovi pietre e la pietra raggiunge i 3000 metri di profondità, quindi quello 
che si è fatto è semplicemente una trasformazione da pascolo in seminativo per 
accedere ai finanziamenti pubblici. Fino a poco tempo fa si dava un'integrazione al 
reddito sulla superficie coltivata, non importava quanto grano si poteva produrre, 



per un ettaro davano 600 euro di contributi e prima ti davano anche i soldi per 
spietrare. 
Questa pratica si è allargata a macchia d'olio, naturalmente grazie alle connivenze 
anche regionali, la regione doveva zonizzare, doveva dire sì in questi terreni e no in 
altri. Questa pratica era dettata da una norma Europea che era finalizzata 
all'aumento dell'attività zootecnica, per cui chi spietrava nell'aria della pastorizia 
doveva piantare foraggio, invece chi ha spietrato ahimè non ha avuto affatto pecore 
e ha piantato grano. 
Ci sono state imprese edili che hanno acquistato 1000-1200-2000 ettari, fate i conti 
voi 1000 ettari a 600 euro l'ettaro soltanto di integrazione cosa significato questa 
pratica, diciamo un'ubriacatura generale e quindi noi abbiamo subito in questi anni 
un processo di continua desertificazione, impoverimento irreversibile questo è il 
problema. 
Perché una vipera, un fiore ha bisogno di un certo spazio per vivere e riprodursi, 
quando noi restringiamo lo spazio naturalmente mettiamo in pericolo la vita degli 
ecosistemi e quindi questa pratica si è allargata a macchia d'olio soprattutto dove la 
Murgia non è piatta. 
La Murgia è ondulata e quindi declini, quando piove e c'è vento quella polvere di 
pietre che si produce con uno spietramento meccanizzato, va giù, e quello che 
rimane sopra è semplicemente deserto, di conseguenza si è costretti a fare muri di 
contenimento di cemento. 
Naturalmente quando diciamo l'alta Murgia non diciamo un paesaggio naturale, 
diciamo un paesaggio agrario e quindi prima quando si spietrava si facevano i muri 
a secco, i trulli, le masserie intere con le pietre. La masseria "Patrono" in contrada 
"Ceraso" masseria del 1400 è stata completamente polverizzata da queste 
frangipietre meccanizzati che sono dei mostri enormi, perché una volta che avevano 
comprato i terreni non avendo pecore li trasformavano in pascoli per accedere ai 
finanziamenti pubblici. 
Le responsabilità politiche sono enormi, perché bastava intervenire e garantire agli 
agricoltori in difficoltà una piccola aggiunta al reddito, che era giusto garantire però 
non facendo distruggere il territorio per non ricavare nulla. Questo è stato il 
degrado che maggiormente ha compromesso il territorio in tutti questi anni, una 
pratica che non si è neppure esaurita nonostante ci sia stata l'istituzione del Parco, i 
SIC, i ZPS e quant'altro. 
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